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TRADURRE IL DIALETTO DEL KANSAI.
UNA PROPOSTA DEL RACCONTO BULLDOG DI TSUTSUI YASUTAKA

In questo contributo si vuole esporre una riflessione sulla traduzione dei 
dialetti che prende spunto da una questione di resa traduttiva riscontrata nella 
traduzione del racconto Bulldog dell’autore giapponese contemporaneo Tsutsui 
Yasutaka. La prassi della traduzione prevede senz’altro una ottima padronanza 
delle lingue in cui si svolge la mediazione, ma come è ormai risaputo, la resa 
di un testo in una lingua altra, soprattutto se di ambito letterario, necessita di 
una strategia di cui il traduttore deve servirsi per ricreare atmosfere ed effetti 
che vanno ben oltre la semplice correttezza grammaticale della traduzione 
proposta. Il racconto di Tsutsui ha rappresentato, quindi, un ottimo esempio per 
mettere in atto scelte e strategie che potessero ricreare anche in italiano certe 
percezioni che crea la lettura del testo originale e che sono particolarmente 
evidenziate dall’uso del dialetto del Kansai (il kansaiben) in alcuni passi della 
parte dialogata del racconto.

In questo articolo, quindi, presenterò alcune riflessioni sul problema della 
traduzione dei dialetti, sia considerando le proposte di alcuni teorici della 
traduzione, sia prendendo in esame alcune esperienze di traduzione del dialetto 
in varie lingue e di vari autori. Dopo un’analisi delle caratteristiche del testo 
che mi hanno portato alla scelta del dialetto del Kansai e una sintesi delle 
varie strategie utilizzate durante il processo traduttivo, verrà, infine, fornita la 
traduzione del testo preso in esame.
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Abstract
This paper aims to deal with the translation of geographical dialects. The 

stimulus to the paper is given by the problem of translating a Japanese short 
story, Bulldog, written by Tsutsui Yasutaka, in which there are some parts in 
Kansai dialect. 

According to most of translation theorists, translating a local dialect by 
means of another local dialect is not a good strategy. This is also the proposal 
by several translators who dealt with texts containing dialects and jargons. 
However, Anthony Pym proposes a new approach, which advices to consider 
the purpose the dialect was used for.

As a global translation strategy, I chose to follow Pym’s proposal, after 
doing an analysis of the pragmatic effects which the Japanese text creates. 
Therefore, wishing to re-create similar pragmatic effects, due to some stereo-
types, I chose Sicily dialect for my translation.
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